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IV domenica di Quaresima – Anno B

COSI’ DIO HA AMATO IL MONDO

                                        (Gv 3,14-21)

 

                                            Lectio divina

CONTESTO

· Il contesto da cui è tratto questo brano è quello dell’incontro di Gesù con Nicodemo. Chi è Nicodemo? Di lui Gv ci dice che:

*
è un rabbino, quindi un fariseo profondo conoscitore della Bibbia;

*
è detto “capo”, nel senso che era membro del Sinedrio;

*
apparteneva al gruppo di persone di cui Gv dice che credettero per aver visto i “segni” compiuti da Gesù: una fede di cui Gesù stesso diffida (cfr. Gv 2, 23), perché è una fede incapace di innescare un processo di conversione; ma la figura di Nicodemo si distacca dal resto del gruppo, in quanto appare come uno che non si accontenta di quello che ha visto, ma la sua fede lo spinge alla ricerca (è l’atteggiamento più favorevole per giungere alla fede autentica); per questo l’evangelista lo propone come modello di fede vera.

· Nell’incontro con Gesù, Nicodemo gli pone una serie di domande, che esprimono appunto la sua fede in ricerca, alle quali Gesù puntualmente risponde per aiutare la fede di Nicodemo a passare dall’inconsistenza del formalismo farisaico all’autenticità della sequela cristiana. Infatti il dialogo parte dal desiderio di Nicodemo di far luce sull’origine di Gesù, per sviluppare poi il tema della rinascita dall’acqua e dallo Spirito. La domanda di Nicodemo: “Come può accadere questo?” provoca la risposta di Gesù che è riportata nel brano che vogliamo analizzare; più che una risposta sembra essere un monologo (Gesù infatti non sta più parlando al solo Nicodemo, ma a tutti i discepoli di tutti i tempi).  

TESTO

v. 14s
Come Mosè innalzò…:


il riferimento è all’episodio raccontato da Nm 21,4-9: dei serpenti velenosi avevano invaso l’accampamento ebraico e stavano seminando morte; Mosè chiese aiuto a Dio, il quale gli comandò di costruire un serpente di bronzo e di conficcarlo su di un’asta al centro dell’accampamento: chi, morso dai serpenti, avesse guardato il serpente di bronzo, avrebbe avuto salva la vita;


richiamando l’episodio anticotestamentario, Gesù lo mette in parallelo con l’innalzamento del Figlio dell’uomo, chiaro riferimento alla crocifissione; da notare:

*
il verbo “innalzare” significa mettere sul trono, esaltare: compare qui la visione giovannea della croce come trono su cui l’uomo, umiliato dal peccato, viene nuovamente esaltato e glorificato (si tratta di una lettura pasquale della croce, intesa non come patibolo, ma come trono di gloria);

*
il titolo “figlio dell’uomo” (titolo messianico) vuole mettere in risalto l’umanità di Gesù: è la sua umanità che viene esaltata sulla croce (non la sua divinità, che non ne avrebbe bisogno), per cui egli diventa il capostipite di una nuova umanità;


la vita eterna allora è ottenuta da chi rivolge lo sguardo di fede all’uomo Gesù crocifisso e legge in questa scena il trionfo di una nuova umanità (l’umanità di Adamo è un’umanità mortificata a causa della disobbedienza che ha costituito il peccato, l’umanità di Cristo è un’umanità esaltata grazie all’obbedienza), per cui “vita eterna” significa diventare partecipi di questa nuova umanità;

v. 16
Dio infatti ha tanto amato il mondo…:


questo versetto spiega in maniera più esplicita quanto già affermato nei due versetti precedenti, ma allargando gli orizzonti fino a condurre alla ragione per la quale la croce è il trono su cui l’uomo è stato esaltato; e la ragione consiste: 

*
nell’amore di Dio: egli non ha mai cessato di amare il mondo peccatore e il segno supremo di questo amore consiste nel dono del Figlio suo, la cui forza di salvezza si dispiega totalmente proprio sulla croce; la croce allora è rivelazione suprema dell’amore di Dio per il mondo;

*
nella missione compiuta da Gesù, che rappresenta la risposta obbedienziale del figlio all’amore del Padre; la croce allora rappresenta il compimento del progetto delle origini dal momento che, esprimendo l’obbedienza totale dell’uomo, su di essa l’uomo è stato glorificato;

v. 17
Dio non ha mandato il Figlio…:


notiamo il procedere del discorso quasi a spirale o a cerchi concentrici: l’oggetto è sempre lo stesso e ogni versetto ci ritorna sopra, ma ogni volta vi è un ulteriore approfondimento; in questo versetto viene ribadito che la volontà di Dio in rapporto al mondo peccatore non è volontà di condanna, ma volontà di salvezza: per cui il Figlio di Dio, salendo sulla croce, ha portato a compimento la volontà salvifica del Padre; in altri termini, per Dio il mondo non si divide in salvati da una parte e condannati dall’altra, perché la volontà di Dio è unicamente quella di salvare tutti gli uomini; ma Dio non impone a nessuno la sua volontà: chi vi aderisce, sperimenta la salvezza, ma chi sceglie di non aderirvi di conseguenza resta escluso dalla salvezza, malgrado la volontà di Dio sia orientata al contrario;

v. 18
Chi crede in lui non è condannato…:


il tema del giudizio/condanna, accennato nel v. 17, viene ora ripreso per sottolinearne l’attualità; la condanna per chi, nell’incontro con Cristo, non aderisce con la vita a lui, non è qualcosa che si verificherà in futuro (dopo la morte), ma è qualcosa che riguarda il presente: ora è già stato condannato (escatologia anticipata); non si tratta tuttavia di una condanna definitiva, perché fintanto l’uomo vive sulla terra può sempre decidere di convertirsi a Cristo; pertanto, in questa sottolineatura che il giudizio di Dio si attua già al presente è in realtà indirizzato all’uomo non credente l’invito ad aprirsi alla fede e a convertirsi a Cristo;

v. 19s
Il giudizio è questo…:


l’immagine della contrapposizione tra luce e tenebre (noi potremmo dire anche tra bianco e nero) vuol significare che la decisione di aderire a Cristo o di contrapporsi a lui non conosce misure intermedie, ma è radicale: o si sta da una parte o si sta dall’altra; storicamente, la preferenza dell’uomo per le tenebre piuttosto che per la luce trova la sua spiegazione nel fatto che le opere dell’uomo sono malvagie e perciò rifuggono la luce, perché altrimenti farebbero venire allo scoperto la loro malvagità; ci sorge la domanda: allora non c’è possibilità di salvezza per chi commette opere cattive? La salvezza è possibile solo a condizione che chi ha commesso il male decida di orientarsi nuovamente verso la luce intraprendendo un cammino di graduale passaggio dal dominio di satana all’adesione piena a Cristo;

v. 21
Ma chi opera la verità…:


l’espressione “fare la verità” (assumere la Parola di Dio come riferimento del proprio operare, per cui ci si lascia illuminare da Cristo) è quella che designa il cammino che porta appunto alla luce; di conseguenza, le opere di chi vive in questo cammino mostrano con assoluta evidenza l’orientamento nuovo che l’uomo ha preso, al pari delle opere malvagie che ugualmente rivelano la loro derivazione dal maligno.
*  P e r     l a      m e d i t a z i o n e   *

Ancora una volta questo testo evangelico ci provoca ad una verifica della nostra fede, da cui dipende il tipo di rapporto che noi viviamo con Cristo; troviamo qui pertanto rappresentati alcuni aspetti fondamentali della fede con cui dobbiamo fare i conti:

1. la fede è un cammino che parte dalla condizione tenebrosa in cui l’uomo vive e punta decisamente verso la luce; ciò richiede:

· consapevolezza del proprio bisogno di salvezza (siamo peccatori e non giusti, semmai giustificati);

· accettazione di Gesù Cristo come unico nostro salvatore;

· disponibilità a mettersi effettivamente in cammino;

2. la fede è un cammino attraverso il deserto, non scevro da ostacoli e difficoltà come: 

· la tentazione di fermarsi alle astrazioni intellettuali e alle costruzioni dottrinali; 

· la tentazione del fenomenico e del miracolistico; 

· la tentazione dell’entusiasmo e dell’emozione sentimentale;

· la tentazione dell’intimismo e della paura delle scelte coraggiose; 

· la tentazione di rimanere nella comodità di una fede scontata, strutturata e abitudinaria per non aprirsi all’incognita di una fede sempre nuova e rinnovante (che cioè implica un rinnovamento personale continuo);

3. la fede è un cammino che, se condotto sulla scorta della “Parola” e sotto la guida dello Spirito, porta: 

· all’esperienza personale del Signore crocifisso e risorto;

· all’adesione totale a Lui espressa dall’imitazione radicale;

· ad una vita vissuta nella logica e nella prospettiva del Regno dei cieli, vale a dire una vita pacificata e ricca di senso (la noia è propria di chi non sa trovare il senso di ciò che vive), perché centrata e unificata nella persona di Cristo;

4. la fede è comunque un cammino rischioso, per due motivi: 

· perché lo Spirito opera con assoluta libertà e non si lascia imbrigliare o manipolare; sono i frutti che rivelano l’efficacia del cammino compiuto;

· perché chiede di mettersi in gioco totalmente, senza riservarsi nulla;

5. la fede è un cammino lungo il quale, più che fidarci delle nostre forze e quindi senza bloccarci per le nostre cadute, confidiamo unicamente nella volontà salvifica di Dio:

Dio infatti non mandò il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui (3,17).

A che punto è la mia fede?
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